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Aumenta in modo preoccupante la tensione nel Libano 

Scontri a fuoco a Beirut e nel nord 
In allarme le forze armate israeliane 

Dopo quello di Begin alle sinistre libanesi e ai palestinesi, duro ammonimento di Weizmann ai 
siriani - Duelli di artiglieria lungo il confine - Si è sparato per tre ore nel centro della capitale 

BEIRUT — Facendo seguito 
alla dichiarazione con cui gio
vedì il primo ministro Begin 
aveva definito Israele come 
« protettore dei cristiani del 
Libano ». il ministro della di
fesa Weizmann ha ieri annun
ciato che le forze armate israe
liane sono state messe in sta
to di allarme. Contemporanea
mente, nel sud del Libano si 
sono avuti violenti scambi di 
tiri di artiglieria, a Beirut 
città si è combattuto per t re 
ore. nel nord vi sono stati 
scontri fra milizie di opposte 
fazioni della destra cristiana. 
La situazione, in altri termi
ni, si deteriora giorno dopo 
giorno, il timore di una dram
matica escalation di violenza 
(se non addirittura di ripre
sa della guerra civile) si fa 
più consistente, in vista del 
ritiro da Beirut e da molte al
t re posizioni delle unità siria
ne della Forza araba di dis
suasione (FAD). 

Weizmann ha dato il suo 
annuncio in una intervista al 
diffuso quotidiano di Tel Aviv 
Hedioth Aharonoih. Egli ha 
detto che Israele « sta cer
cando di controllare quanto 
avviene in campo siriano » (ri
ferimento evidente ai movi
menti di truppe in Libano) ed 
ha aggiunto: « Abbiamo ordi
nato alle ìiostre forze armate 
di stare in allarme. Israele 
— ha detto ancora Weiz
mann — non ha nessuna in
tenzione di cominciare una 
guerra, ma se saremo attac
cati non ce ne staremo con 
le mani in mano ». Il fatto è 
che con l'espressione « es
sere attaccati » Weizmann in
tende anche le azioni della 
guerriglia palestinese dal sud 
del Libano nonché eventuali 
attacchi delle sinistre libane
si (o dello stesso esercito di 
Beirut) contro le milizie di 
destra del maggiore Haddad, 
che sotto la protezione di Tel 
Aviv occupano una fascia di 
territorio lungo il confine sot
traendola al controllo delle 
legittime autorità libanesi. Lo 
stesso Haddad, parlando alla 
radio israeliana, ha detto di 
r i tenere che nel sud « nei 
prossimi giorni ci possa esse
re una grande battaglia ». Ri
sulta anche che le forze israe-
liane hanno avuto ordine di 
« riprendere le operazioni pre
ventive » contro i feddayn pa
lestinesi; ed in effetti si se
gnalano negli ultimi giorni ti
ri di artiglieria, sorvoli da 
par te dell'aviazione israelia
na. pattugliamenti insistenti 
di motovedette lungo la co
sta del sud Libano. 

A Beirut, come si è detto, 
ieri si è combattuto. Non è 
chiaro come siano iniziati gb* 
scontri. Pe r circa t re ore si 
sono sentiti in vari punti del
la linea di demarcazione fra 
i due settori della città tiri 
di mitragliatrici e di mortai ; 
si sono avuti almeno due mor
ti e dieci feriti fra la popo
lazione civile. A nord di Bei
rut , nel settore di Becharre. 
ascendono a non meno di die
ci i morti negli scontri fra mi
liziani falangisti e armati del
la fazione dell'ex-presidente 
Suleiman Frangle . 

RPD di Corea 
e Romania si 
dissociano per 
l'Afghanistan 

SOFIA — La Romania e 
la Corea Popolare non 
h a n n o sottoscritto una di
chiarazione che esprime 
a solidarietà con la Repub 
bhea democratica dell'Af
ghanistan ed alio apprez
zamento per gli sforzi dei 
suoi dirigenti e dell'intero 
popolo afghano a prote
zione dell'indipendenza na
zionale e della integrità 
territoriale, nonché delle 
realizzazioni della rivolu 
zione di aprile ;>. La di
chiarazione è s ta ta emessa 
al termine di una riunio
ne consultiva a Sofia dei 
gruppi par lamentar i di do
dici Paesi (Bulgaria. Un
gheria, Vietnam, RDT. 
R D P dello Yemen. R P D 
di Corea, Cuba. Mongolia. 
Polonia. Romania, URSS 
e Cecoslovacchia). 

Nel documento finale, 
dopo u n a par te in cui si 
esprime preoccupazione 
per la tensione internazio
nale e la spirale della cor
sa al r iarmo, si condanna 
la decisione della Nato su
gli euromissili, si rilancia 
la proposta di una confe
renza per il disarmo In 
Europa, c'è il capoverso 
dedicato all 'Afghanistan. 
Qui è ripetuto l'elenco dei 
partecipanti , con la omis
sione della RPDC e della 
Romania, che evidente
mente non lo hanno vo
t a t a 

Si rafforza ancora 
la posizione 

di Bani Sadr in Iran 
Presiederà anche il consiglio della rivoluzione 

TEHERAN — Ulteriore significativo consolidamento di 
Abolhassan Bani Sadr, che da giovedì sera è stato inca
ricato di presiedere il Consiglio della rivoluzione, cumu
lando così questa funzione con quella di presidente della 
Repubblica. Il riconoscimento — approvato dall 'ayatollah 
Khomeini e annunciato formalmente ieri mattina dal por
tavoce del Consiglio della rivoluzione. Hassan Habibi — 
è tanto più sigmYìcativo in quanto è venuto appena 24 ore 
dopo che lo stesso Bani Sadr aveva ottenuto dal Consiglio 
la immediata scarcerazione del ministro delle informa 
zioni Xasser Manichi, fatto arres tare dagli « studenti isla
mici » sotto l 'accusa di « complicità con gii americani e 
con la CIA ». Non è dunque azzardato parlare di una 
vera e propria svolta nella politica interna iraniana. 

Habibi. nel rendere noto il nuovo incarico di Bani 
Sadr, ha dichiarato che si è preferita questa formula 
alla costituzione di un nuovo governo provvisorio, in 
carica da qui alle elezioni politiche del 7 marzo. Se Io 
ri terrà necessario, Bani Sadr potrà modificare anche la 
composizione del Consiglio, cambiandone certi membri. 
Bani Sadr ha assistito personalmente alla riunione di 
giovedì sera del Consiglio, che gli ha dato la investitura 
e nel corso della quale sono stati esaminati « alcuni im
portanti problemi del Paese ». 

F r a i problemi esaminati c'è probabilmente la que
stione degli ostaggi, per la quale sembra che contatti 
siano in corso, tanto è vero che gli Stati Uniti hanno 
sospeso (o almeno rinviato) la attuazione delle sanzioni 
economiche contro l'Tran. Habibi non ha fornito indica
zioni al riguardo, ma ha ricordato che l 'Iran ha accet
tato di ricevere una commissione internazionale di inchie
sta sui crimini del regime dello scià la cui comoosizione 
rientra — ha detto — « nel quadro dei poteri di Waldheim 
e dell 'ONU». 

Ieri intanto la Nuova Zelanda ha deciso di chiudere 
la sua ambasciata a Teheran. La decisione è stata presa 
dopo una misteriosa incursione notturna di ladri che 
hanno rubato soprattutto documenti. L'ambasciata ha pro
testato con il ministero degli esteri, ma afferma di non 
avere avuto adeguate garanzie di protezione. 

L'Australia 
ci ripensa e non 
boicotta i Giochi 

Il Brasile e Jesse Owens: sì alle Olimpiadi di Mosca 

SYDNEY — Contrariamente a quanto espresso in prece
denza, il governo australiano ha detto ieri tramite il 
vice primo ministro Anthony che la raccomandazione 
rivolta al comitato olimpico australiano di boicottare i 
giochi di Mosca costituiva soltanto un « punto di vista >. 

Si ha ragione di credere che il mutato attegsiamento 
del governo sia da attribuire alla generale opposizione 
del paese e degli sportivi in particolare alla proposta di 
boicottaggio, opposizione alla quale va aggiunta la scarsa 
solidarietà registrata dal primo ministro Fraser durante 
la sua breve visita in Germania e in Francia questa 
settimana. 

Da Brasilia si apprende intanto che il Brasile parte
ciperà ai giochi olimpici di Mosca. Lo ha confermato 
ieri il presidente del Brasile Joao Figueiredo a Joao 
Havelange, presidente della FIFA e rappresentante bra
siliano presso il comitato olimpico internazionale. 

Havelange, che si era recato dal capo dello Stato por 
conoscere direttamente la posizione del Brasile sulla que
stione, ha riferito ai giornalisti le parole del presidente 
Figueiredo: « Il Brasile mantiene inalterata la sua deci
sione di partecipare ai giochi olimpici di quest'anno a 
Mosca ». 

Sarà questa, pertanto, la risposta che il rappresen
tante brasiliano darà ai membri del comitato olimpico 
internazionale riuniti a New York per esaminare la 
proposta di boicottaggio lanciata dal presidente Carter. 

A New York d'altra parte si ritiene che ben difficil
mente il comitato olimpico internazionale (CIO) farà pro
prio l'ultimatum del presidente Carter. Lo si deduce dalle 
dichiarazioni, più o meno ufficiose e private, rilasciate 
nelle ultime ore dagli esponenti dei vari comitati olimpici 
nazionali convenuti a Lake Placid per decidere sul futuro 
dei giochi di Mosca. 

Alla riunione dell'esecutivo del CIO seguirà quella 
plenaria alla quale interverrà anche il segretario di 
Stato americano Cyrus Vance per perorare la causa di 
Washington. 

Contro il boicottaggio è anche il grande velocista degli 
anni trenta Jesse Owens. 

Divide gli USA la leva femminile 
Molte femministe contrarie alla leva in ogni caso, altre invece la vogliono in 
nome della parità fra i sessi - Opposizione fra i membri del Congresso 

N o s t r o s e r v i z i o 

WASHINGTON — Il presi
dente Carter ha deciso di 
includere anche le donne fra 
i giovani dell'età t ra i 19 e i 
20 anni che si dovranno i-
scrivere alle liste di leva. E ' 
una decisione che, nonostante 
l 'attuale consenso generale 
attorno alla « dottrina Car
ter » che il presidente è riu
scito a mantenere dopo la 
cat tura degli ostaggi a Tehe
ran e l'invasione sovietica 
dell'Afghanistan, è destinata 
a riaccendere una lotta at
torno ai diritti civili come 
non si era sentita da un de
cennio. 

Già prima dell 'annuncio di 
venerdi sull'inclusione delle 
donne nelle liste di leva si 
sentivano sui campus da 
Berkley a Columbia le grida 
di « No, no, non ci andrò ». 
ma accanto a questo sloaan 
del movimento contro la leva 

e contro la guerra nel Vie
tnam si sentivano altre voci, 
alcune che gridavano slogan 
patriottici, al tre, femminili. 
che rivendicavano il loro di
ritto alla parità con gli uo
mini, entrando in quell'ulti
mo e bastione del maschili
smo », l 'esercito. 

Secondo la proposta di 

Ricevimento 
per la festa 
dell'Angola 

ROMA — Nel 19. anniversa
rio dell'inizio della lotta di 
liberazione nazionale (4 feb
braio 1961) l ' incaricato d'af
fari della Repubblica popo
lare dell'Angola. Telmo D'Al-
meida. ha offerto un ricevi
mento ieri sera a Roma. Era
no presenti numerose perso
nal i tà : esponenti politici, uo
mini di cultura, diplomatici. 

Carter, l'iscrizione degli uo
mini e delle donne di 19 e 20 
anni dovrebbe iniziare que
sta estate. Ma in realtà la 
proposta verrà presentata al 
Congresso in due parti . Il 
presidente ha il diritto di 
imporre la iscrizione degli 
uomini ma deve ottenere lo 
stanziamento di fondi neces
sari dal Congresso. Questa 
parte della proposta dovreb
be essere approvata in fretta 
e senza problemi. L'iscrizione 
delle donne, senza precedenti 
nella storia americana, ri
chiederebbe invece l 'approva
zione di una nuova legge. Il 
capo della maggioranza de
mocratica alla Camera. Tip 
O'Neill. aveva avvertito Car
ter che l'iscrizione delle 
donne non sarebbe passata 
mai al Congresso e quindi di 
non presentarla nemmeno. 
Carter invece si è limitato a 

non introdurre modifiche ad 
una legge già esistente che 
esclude le donne da qualsiasi 
ruolo di combattimento di
retto. 

Nelle forze armate volonta
rie ci sono circa 150.000 don
ne, le quali sono sottoposte 
allo stesso addestramento 
degli uomini e accanto a lo
ro. L'unica differenza sta nel 
fatto che molti ruoli sono 
vietati alle donne. Nella po
lemica sulla iscrizione delle 
donne, molte femministe ap
poggiano il rifiuto dell'iscri
zione prima che venga ap
provato, dopo anni di discus
sione, l 'emendamento alla 
Costituzione che proibirebbe 
ogni forma di discriminazio
ne sessuale. Altre, invece, si 
uniscono ai gruppi studente
schi che rifiutano la leva in 
ogni caso. 

Mary Onori 

Gli eritrei rilanciano il negoziato 
La posizione delFFPLE • L'analisi del quadro regionale e internazionale 

ROMA — Dopo gli avveni
menti dell 'Iran e dell'Afgha
nistan anche il Corno d'Afri
ca torna al centro di grandi 
iniziative internazionali? La 
diplomazia americana sta o-
perando massicce pressioni 
per ottenere basi militari in 
Somalia. Kenya e Oman. L'A
rabia Saudita tenta da alcuni 
mesi di portare Mogadiscio e 
Nairobi ad un'intesa sotto 
l'ombrello americano nel 
quadro di una più vasta ope 
razione di contenimento del 
l'iniziativa sovietica nella re
gione. L'Unione Sovietica ve

de con favore, e in questo 
senso spinge, una riconcilia
zione t ra Sudan e Etiopia 
che dovrebbe allentare la 
pressione internazionale su 
Addis Abeba. 

Proprio nei giorni scorsi il 
responsabile delle relazioni 
internazionali del Derg. il 
maggiore Dawit Wolde Gior-
gis, si è recato a Khartum 
per consegnare a Nimeiry un 
messaggio personale di Men-
ghistù. Al termine dell'in
contro c'è stata prima una 
dichiarazione del presidente 
sudanese secondo la quale 
Addis Abeba avrebbe affidato 
a Khartum la conduzione di 
una mediazione tra Derg « i 
movimenti eritrei per un ac
cordo pacifico sulla base del

l'autonomia regionale. Poi u-
na dichiarazione dello stesso 
Dawit ad Addis Abeba nella 
quale tuttavia si è parlato 
soprattutto di miglioramento 
dei rapporti sudano-etiopici 
ed in particolare della pros
sima riattivazione della 
commissione congiunta per il 
controllo delle « attivittà ille
gali » lungo i confini. Questa 
commissione non operava 
ormai dal 1977. 

E" partendo da questa 
complessa rete di rapporti, 
contatti e iniziative diploma
tico-militari che il Fronte 
popolare per la liberazione 
dell 'Eritrea (FPLE) ha pre
sentato ieri, in una conferen
za starna a Roma, la sua po
sizione. Tre le questioni di 
rilievo. In primo luogo è evi
dente la preoccupazione eri
trea per una intesa sudano-«-
tiopica che potrebbe privare 
il movimento eritreo di una 

Nyerere in Italia 
il 7 marzo 

ROMA — In adesione all'in
vito esteso dal presidente 
della Repubblica, il dr . Ju 
lius Njerere, presidente del
la Repubblica uni ta di Tan
zania effettuerà una visita 
di S ta to in Italia, dal 7 al-
1*8 marzo prossimi. 

retrovia essenziale e di in- | 
dispensabili vie di comunica
zione. L'ultimo negoziato t r a 
Khartum e Addis Abeba si è 
svolto a Monrovia nel feb
braio del 1979 con la diretta 
partecipazione di Nimeiry e 

j Menghistù e si è concluso 
j con una rottura proprio per 

il rifiuto etiopico di discutere 
i la questione er i t rea. Quali 
i novità quindi sono intervenu-
; te per spingere il presidente 
i sudanese a prendere in con-
j siderazione la richiesta del 
j suo collega etiopico visto che 
I l'approccio del Derg alla 
'• questione eritrea è rimasto lo 
J - stesso di un anno fa, e cioè 
• la concessione di niente di 

più della autonomia regiona
le? L'unica risposta possibile 
sembra quella dei cambia
menti intervenuti sulla scena 
internazionale. 

Cambiamenti, e siamo alla 
seconda questione, che il 
FPLE vede come una perico
losa erosione dei margini di 
azione e un crescente isola
mento di quelle forze che 
aspirano a mantenere in 
campo intemazionale una po
sizione di autonomia dalle 
grandi potenze. 

Terza questione infine quel
la della soluzione negoziata 
del conflitto eritreo. La nuo
va iniziativa etiopica, è vista 

dal FLPE come una nuova 
« manovra tattica > perchè 
e non contiene nulla di nuo
vo >. Inoltre secondo il F P L E 
non mancano preoccupanti 
informazioni circa tentativi 
internazionali di divisione t ra 
ì due fronti er i trei . Da qui il 
rilancio della proposta di 
trat tat ive senza condizioni 
pregiudiziali dalle due parti 
accompagnata tuttavia da li
na precisazione e da una sot
tolineatura. 

La precisazione in risposta 
alla riproposizione etiopica 
dell'ipotesi di autonomia re
gionale, è che in gioco non 
sono gli « interessi regiona
li >. ma gli « interessi nazio
nali > eritrei. La sottolineatu
ra è ancora una volta relati
va al peggiorare della situa
zione internazionale. Il FPLE 
cioè vede nel raggiungimento 
di un accordo negoziato in 
questo momento un contribu
to alla distensione. Sedersi 
intorno a un tavolo, da un 
lato ì due movimenti eritrei 
e dall 'altro il Derg etiopico. 
per discutere il problema 
democraticamente senza pre
condizioni costituirebbe già 
di per sé, afferma il FPLE. 
un contributo al miglioramen
to del clima internazionale. 

Guido Bimbi 

Pertini a Padova e a Marghera 
(Dalla prima pagina) 

vimento operaio. « La demo
crazia e la Repubblica appar
tengono soprattutto alla clas
se lavoratrice italiana ». Esce 
stringendo decine di mani. 
Non c'è enfasi, ma amicizia 
vera nel modo vigoroso con 
cui gli operai gli si accostano. 
Sono passate da poco le 10 
del mattino, quando il corteo 
di macchine imbocca l'auto
strada per Padova, completa
mente deferta. Il traffico nor
male è stato interamente de
vialo per motivi di sicurezza. 
Anche nella città il servizio 
d'ordine appare imponente. 
Ma in centro, attorno al Pa
lazzo del Bo. si è radunata una 
grande folla. L'atmosfera è 
animata e calda. 

Un tempo. l'8 febbraio (an
niversario dell'insurrezione di 
studenti e cittadini contro gli 
austriaci, nel 1848) era festa 
grande a Padova. Ora. mal 
grado l'entusiasmo con cui 
tutti accolgono Pertini, non 

j si può parlare di festa. La 
tensione non è solo fuori. 

Vasti settori del corpo acca
demico. i docenti più impe
gnati in questi anni a fron
teggiare le aggressioni e le 
prevaricazioni degli autono
mi. non sono presenti fra gli 
stemmi dorati e gli stucchi 
dell'aula magna. Il dissenso 
è nei confronti di un rettore 
e di un Senato accademico 
che troppo a lungo hanno tol
lerato senza reagire innume
revoli soprusi. 

Pertini entra acclamato at-

(Dalla prima pagina) 

«Come osservava Lewis 
Xamier» dice Ventura «.per 
quanto riguarda la storia 
contemporanea, anche la più 
recente, quasi tutti i segre
ti sono stampati, basta sa
perli cercare e. aggiunge
rei, volerli leggere ». 

In questa « lettura » di un 
decennio così drammatico e 
sanguinoso. Ventura nota che 
dopo V* autunno caldo i> del 
1969 « il disegno rivoluziona
rio degli intellettuali operai
sti vedeva venir meno quel
la che avrebbe dovuto co
stituire la sua base di mas
sa, la forza d'urto che sem
brava a portata di mano » 
perché zia supposta "au
tonomia operaia", intesa co
me autonomia e contrapposi
zione della classe rispetto 
alle organizzazioni storiche 
del movimento operaio e so
cialista, si rivela di fatto 
illusione ideologica ». 

Se discende e l'esigenza 
di forzare la volontà delle 
masse da parte di una mino
ranza che si ritiene "élite 
cosciente" (anche se impie
ga molte perifrasi per non 
definirsi talet ». Questa esi
genza € impone necessaria
mente "la questione discri
minante e decisiva della rio-

traverso lo splendido chiostro 
del Cortile vecchio, passa le 
sale accademiche dove si con
servano la cattedra di Gali
leo Galilei, il teatro anato
mico di Fabrizio D'Acquapen
dente. Fa il suo ingresso nel
l'aula magna, stracolma di in
vitati. dalla quale assurda
mente sono stati esclusi i gior
nalisti. La stessa* aula magna 
in cui, il 9 novembre VM'i. in 
piena occupa/ione nazista, 
tenne una memorabile orazio
ne il rettore Concetto Mar
chesi. « Se i rintocchi della 
Torre del Bo — egli disse — 
non annunciano quest 'anno al
la città il rinnovarsi della 
consueta pompa accademica. 
c'è invece qualcosa di inso
lito. come una grande pena 
e una grande speranza, che 
qui ci raduna ad ascoltare. 
più che la fuggevole parola di 

' un uomo, la voce secolare di 
questa gloriosa università... ». 

\desso, inutile nasconderlo, 
è più grande la pena della spe
ranza. Né il messaggio, so
stanzialmente burocratico, let
ti» dal professor Merigliano, 
attuale rettore, è tale da ac
cendere quella t comunione 
con l 'anima vostra » che Mar
chesi sentì, quel 9 novembre 
19-13. con gli studenti tutti. 
L'intervento degli studenti, 

j letto da Annalisa Angelini, è 
! difatti polemico. E ancor più 
j lo sarà quello di Alberta Pan-
, ti. a nome del personale non 
' docente: verso un rettore più 
1 disnosto a t ra t tare con settori 
i di Autonomia che con le com-
', ponenti democratiche dell'uni

versità. 
Pertini appare nervoso. Par

tecipa distrat tamente alla ce
rimonia rituale della conse
gna dei diplomi ai benemeriti 
della scuola, della cultura e 
dell 'arte. Ma si alza e sale 
sul podio ad abbracciare An
gelo Ventura, il docente brac
cato e colpito dai terroristi 
fuori della sua abitazione, al
lorché questi sale a tenere la 
prolusione ufficiale sul « Pro
blema storico del terrorismo 
italiano». Ila appena iniziato 
a parlare, quando il deputato 
radicale Alessandro Tessali 
alza un cartello e borbotta 
qualcosa, secondo l'inguaribi
le stile esibizionista e provo
catorio alla Palmella. 

Dallo schermo televisivo di 
fronte al quale i giornalisti 
sono costretti a seguire le ce
rimonie, non si colgono le pa
role: ma si vede Pertini scat
tare veemente dalla sua pol
trona. e agitare la mano sot
to il volto dell'allibito Tes-
sari . t Se davvero siete con
tro la violenza — grida il capo 
dello Stato —, dovreste ab
bracciarlo anche voi ». 

Ventura riprende la prolu
sione: un'analisi attenta, ri
gorosa, attualissima, del fe
nomeno della violenza e del 
terrorismo a Padova e in Ita
lia. II capo dello Stato scende 
poi, festosamente acclamato, 
nel Cortile vecchio, gremito, 
nell'aula E (famosa per i di
battiti politici nei primi anni 
dopo la Liberazione), dove 
centinaia di studenti lo atten
dono. incredibilmente com

mossi. Ed è lui a doverli ani 
mare : i Non mi piace questo 
silenzio. Ho bisogno di un vo 
ciare giovanile per rallegrar 
mi il cuore ». 

Un breve intermezzo goliar 
dico allo storico caffé Pedroc 
chi e quindi, nel pomeriggio. 
il presidente interviene nella 
immensa Sala della Ragione 
(dove anticamente si riuni 
vano le assemblee popolari de! 
libero Comune padovano) alla 
manilestazione regionale con 
tro il terrorismo. Parlano i! 
sindaco di Padova. Merlin. 
il presidente del Consiglio re
gionale, Marchetti, i rappre
sentanti dei movimenti giova 
nili. degli imprenditori, della 
Federazione sindacale unita
ria CGIL-CISL-UIL. dell'Asso
ciazione nazionale dei Comu
ni. dell'Unione province ita 
liane, del Comitato regionale 
unitario per la difesa dell'or 
dine democratico. Infine il 
presidente della giunta regio
nale, Tomelleri. 

E' un'importante e vasta 
riunione delle istituzioni dp-' 
mocratiche rappresentative. 
ma non quella che avrebbe 
potuto e dovuto essere: una 
grande manifestazione popola
re. A Padova, nel Veneto, né 
tra i partiti democratici né in 
seno al movimento sindacale, 
vi è piena concordanza del 
giudizio sul fenomeno del ter
rorismo e della violenza. Per
sistono tuttora le incredibili 
tentazioni, specie in settori 
della DC. alle strumentalizza
zioni in senso anticomunista. 

Storia e fini del partito armato 
lenza rivoluzionaria'' e "quin
di la costruzione del partito 
dell'insurrezione" », come 
affermava « Potere Ope
raio » nel dicembre del '70. 

« La conferenza nazionale 
di organizzazione di "Potere 
operaio" di Torino, nel set
tembre 1971, lancia la pa
rola d'ordine: "insurrezione 
come chiave di volta per 
aprire il processo rivoluzio
nario" e delibera: "il partito 
armato è immediatamente 
all'ordine del giorno" ». 

La prolusione del profes
sor Ventura affronta la na
scita dell'apparato militare 
clandestino di * Potere ope
raio » che si affianca alle 
Brigate rosse e ai Gap di 
Feltrinelli. All'interno del 
fronte della lotta armata si 
« determina una sorta di di
visione del lavoro »: * le Br 
sono il gruppo "più profes
sionale" che compie le azio
ni terroristiche più impegna
tive che, però, non avrebbe
ro senso se non potessero ri
ferirsi ad un'organizzazione 
parallela che opera a livello 
di massa, e quindi legal
mente ». 

« Questa organizzazione non 
può che essere ravvisata nel 
livello legale di Potere ope
raio e successivamente di 
Autonomia operaia, nella qua

le del resto i documenti del
le Br identificano costante
mente il cosiddetto Movimen
to proletario di resistenza 
offensiva ». 

Da una parte, quindi, la 
€ organizzazione di massa » 
che *. pratica tutte le forme 
di violenza legate alle azio
ni di massa: appropriazioni, 
autoriduzioni, piccoli sabo
taggi, pestaggi, cortei " du
ri ", lanci di molotov. Dal
l'altra il " partito d'attac
co " definito anche da Toni 
Segri in uno scritto del '74 
non casualmente " brigate 
rosse dell'attacco operaio e 
proletario " ». 

/ diversi livelli corrispon
dono a diversi gradi di « ma-
turità » e di « iniziazione » 
il che produce anche « mo
menti di contraddizione rea
le. vissuti in modo lacerante 
all'interno del movimento. 
Ma è pur sempre una con
traddizione programmata ». 
Questo comporta, rileva Ven
tura, la necessità di rimuo
vere quell'ostacolo che è la 
forma tradizionale di partito, 
ostacolo che viene eliminato 
nell'estate del 1973 con « lo 
scioglimento o meglio la me
tamorfosi di Potere operaio 
in Autonomia operaia or
ganizzata ». 

La prolusione affronta quin
di l'esame dei rapporti tra 

le varie componenti del par
tito armato in diverse fasi, 
dalla crescente convergenza 
che si verifica dal 197$ al 
1977, alla situazione più com
plessa che si determina in 
quell'anno, alla fase critica 
che si apre dopo il delitto 
Moro, e che dà luogo « a una 
tragica rincorsa tra le fra
zioni del partito armato, che 
pur tra momenti di antago
nismo tende tuttavia a ricom
porsi nel consueto rapporto 
dialettico, secondo la nota in
dicazione di Franco Piperno: 
" coniugare insieme la terri
bile bellezza di quel 12 mar
zo del '77 per le strade di 
Roma (il corteo di massa ar
mato) con la geometrica po
tenza dispiegata in via Fa
ni " ». 

Nei primi mesi del '79, 
t mentre i temi della pole
mica pubblica tendono a 
smorzarsi, si scatena una 
nuova sanguinosa offensiva 
terroristica (tra gli altri gli 
assassina di Guido Rossa e 
di Emilio Alessandrini) e si 
intensifica il "terrorismo 
diffuso"*. E' a questo punto 
che l'inchiesta del sostituto 
procuratore Calogero < s'in
cunea nel meccanismo ever
sivo e ne sconvolge la tra
ma facendone emergere le 
contraddizioni ». 

Parigi e Bonn rifiutano il « vertice » anti-URSS 
(Dalla prima pagina) 

che dall'Afghanistan pena 
nuove ritorsioni ivi compre
sa la decisione solenne di 
boicottare le Olimpiadi mo
scovite? Ebbene l'Eliseo ha 
fatto sapere ieri che « la 
Francia è contraria a una riu
nione comune che nelle pre
senti circostanze non sarebbe 
in grado di ridurre la ten
sione ». Il presidente Giscard 
d'Estaing. si aggiunge al
l'Eliseo. ha già informato sia 
Carter che Breznev dei ri
sultati del vertice franco-te
desco. La Francia è disposta 
a proseguire le consultazioni 
con gli altri alleati sui diffe
renti aspetti della situazione 
internazionale ma ribadisce 
che una conferenza come quel
la che sarebbe stata progetta
ta da Washington analoga a 
quella che si tenne in margi
ne al vertice occidentale 
della Guadalupa nel gennaio 
'79 è inopportuna. Essa ac

centuerebbe la tendenza alla 
politica dei blocchi e non 
contribuirebbe ad una dimi
nuzione della tensione. La 
Francia invece, si ripete ne
gli ambienti ufficiali france
si. intende mantenere aper ta 
la via del dialogo con Mo
sca nonostante fino ad ora 
non esista alcun indizio che 
l'URSS si propone di mette
re fine in un prossimo avve
nire al suo intervento in Af
ghanistan. 

La dichiarazione francese 
sembra venuta come un ful
mine a ciel sereno a Wa
shington dove giovedì sera 
(a quanto pare senza nemme
no prevenire la diplomazia 
francese) a t t raverso « /oriti 
diplomatiche » era stato dato 
l 'annuncio dell'incontro che 
Vance avrebbe dovuto pre
siedere a Bonn. Pe r tutta la 
mattinata di ieri c*è stato 
nella capitale tedesco-occiden
tale un imbarazzante susse
guirsi di precisazioni e di 

smentite: prima il portavoce 
di Bonn è stato costretto a 
dire che e l'informazione se
condo cui i ministri degli 
esteri di vari paesi occiden
tali debbono riunirsi con 
Vance per discutere della 
crisi afghana non corrispon
de al vero »; poi ha riferito 
una dichiarazione precedente 
secondo cui Vance era in ef
fetti atteso a Bonn il 20 
febbraio ma per un incontro 
bilaterale e non multilaterale. 
Si è avuta così la netta im
pressione a Parigi di trovarsi 
di fronte ad un tentativo j 
americano di mettere gli eu
ropei e in particolare la 
Francia dinnanzi a un fatto 
compiuto. 

La tesi della * forzatura » 
americana è tanto più clamo
rosa alla luce delle dichia
razioni che lo stesso Giscard 
d'Estaing aveva fatto subito 
dopo il vertice franco-tedesco 
martedì scorso. In esse c'era 
già l'indicazione esplicita 

delle pressioni americane in 
questo senso ma c'era an
che altrettanto chiaro il ri
fiuto francese di stare al 
gioco. « Qualsiasi riunione — 
aveva detto Giscard — che 
avesse come conseguenza 
quella di fare apparire nella 
situazione attuale un allinea
mento di blocco non avrebbe 
né il sostegno né la parte
cipazione della Francia. E' 
per questo che sono sorpreso 
dall'insistenza che alcuni eser
citano oggi per spingersi. 
peraltro senza successo, in 
direzione di questo allinea
mento ». 

Infine c'è da registrare un 
altro gesto abbastanza signi
ficativo oggi: la preoccupa
zione francese di rispettare il 
protocollo franco-sovietico del 
1970 sulle consultazioni t ra 
i due paesi in caso di crisi 
grave come il colloquio di 
quasi due ore tra Francois 
Ponchet e l 'ambasciatore so
vietico a Parigi Cervonenko. 

Le reazioni del mondo ci danno ragione 
(Dalla prima pagina) 

non meno interessato agli 
avvenimenti, è stato forse 
ancora più prudente. In Eu
ropa abbiamo avuto un fat
to nuovo: il convegno fran
co-tedesco di Parigi. Il co
municato che l'ha concluso 
è un documento importante. 
Sarebbe sbagliato da qua
lunque parte tentare di for
zarne il significato in un sen
so o nell'altro, proprio per
ché si tratta di un testo at
tentamente misurato e desti
nato a parlare con fermezza 

! a diversi interlocutori. C'è 
i pe rò una obiezione che me-
ì rifa min risposta: è quella 

di chi rimprovera a Schmidt 
e a Giscard di avere agito 
da soli. 

In realtà l'Europa occiden
tale avverte oggi un gran 
bisogno di una. sua politica. 
Avremmo preferito anche 
noi che se ne facesse inter
prete il governo italiano o 
la Comunità europea nel 
suo insieme e ci rammari
chiamo che finora l'uno e 
l'altra ne siano stati inca
paci. Ma non si può preten
dere che, in presenza di una 
simile esigenza, non vi sia 
chi prima o poi decide di 
darle una risposta. 

Il nostro giornale, d'altra 
parte, ha già segnalato con 

notevole apprezzamento la 
posizione assunta dall'Inter
nazionale socialista nella sua 
riunione di Vienna. Ma vi 
è anche un altro fenomeno 
da rilevare. Può sembrare 
infatti che tutte queste ini
ziative siano destinate a tro
vare orecchie sorde al di là 
dell'Atlantico, tanto tende 
oggi a prevalervi una rea
zione esasperata di opinio
ne pubblica. Eppure anche 
in America personaggi non 
certo sospetti di eccessiva 
tenerezza per l'URSS, come 
il decano dei sovietologi. 
George Kcnnan. o il nego
ziatore del Salt 2. Paul 
Warnke, hanno sfidato la 
temporanea impopolarità e 
le critiche degli arrabbiati 
per consigliare ai dirigenti 
di Washington scelte più co
struttive di politica estera. 

L'errore che va evitato è 
quello di considerare simili 
tenderne come manifestazio
ni di equidistanza o, peggio, 
di debolezza, di rassegnazio
ne ai fatti compiuti, se non 
addirittura di un desiderio 
di non intervenire, di tirar
si in disparte, per timore o 
calcolo meschino. In realtà, 
esse sono l'opposto di que
sto. Sono cioè l'espressione 
di una diffusa volontà, pro
fondamente maturata in que
sti anni in numerosi e nuo
vi protagonisti della vita in

ternazionale. di fare inten
dere la propria voce per con
tribuire nella misura delle 
proprie forze, piccole o 
grandi che siano, a determi
nare un corso degli eventi 
che ci inrestirà tutti e. so
prattutto. a orientarlo in di
rezione di una pacifica con
vivenza. anziché di una guer
ra devastatrice per l'intero 
genere umano. 

Sessnr.o ignora il ruolo 
preminente che le maggiori 
potenze hanno nella vita 
mondiale e nessuno neppu
re pensa di esprimere le 
proprie preoccupazioni ri
nunciando alle proprie scel
te. alle proprie amicizie o 
alle proprie alleanze. Ma di 
fronte a eventi tanto preoc
cupanti, assai minore che 
per il passato è il numero 
di coloro, paesi o forze po
litiche. che ritengono di po
tere affidare ciecamente le 
proprie sorti nelle mani del
l'uno o dell'altro « grande » 
Questo accade, tra l'altro. 
perchè le maggiori potenze 
e, in primo luogo. Stati Uni
ti e Unione Sovietica hanno 
rivelato entrambe, sia pure 
per motivi diversi, un'inca
pacità di rispondere da sole 
ai più drammatici problemi 
del mondo di oggi: a comin
ciare — non et stancheremo 
mai di ripeterlo — dal più 
tragico di tutti, quello del 

l'atroce contrasto fra la ric
chezza, spesso sperperata, di 
alcuni e il sottosviluppo, la 
miseria e la fame dei più. 

Critiche sbagliate, a volte 
per motivi di piccolo oppor
tunismo. sono state rivolte 
anche alla nostra linea di 
condotta e alle proposte 
avanzate da noi. comunisti 
italiani. Ma guardiamoci un 
momento attorno. Diamo 
un'occhiata al più vasto 
mondo. Credo che potremo 
vedere conte, nei limiti del
le nostre possibilità, abbia
mo cercato non solo di in
terpretare un vitale interes
se del nostro popolo, ma di 
muoverci così come vuole 
una esigenza fondamentale 
di milioni di uomini e di 
paesi diversi del nostro 
tempo. 
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